
ART. 58.  

Revisione del meccanismo di indicizzazione per il biennio 2023-2024 e estensione 

per le pensioni minime delle misure di supporto per contrastare gli effetti negativi 

delle tensioni inflazionistiche)  

1. Per il periodo 2023-2024 la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il 

meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è riconosciuta:  

a) per i trattamenti pensionistici complessivamente pari o inferiori a quattro volte il trattamento minimo 

INPS, nella misura del 100 per cento;  

b) per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a quattro volte il trattamento minimo INPS e 

con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi: 

1) nella misura dell’80 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente pari o inferiori a 

cinque volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a quattro volte il 

predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione 

automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla lettera a), l'aumento di rivalutazione è 

comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato. Per le pensioni di importo 

superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della 

quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal presente numero, 

l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite 

maggiorato;  

2) nella misura del 55 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque 

volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a sei volte il trattamento minimo INPS. Per le 

pensioni di importo superiore a sei volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite 

incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal 

presente numero, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del 

predetto limite maggiorato;  

3) nella misura del 50 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei 

volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS. Per le 

pensioni di importo superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite 

incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal 

presente numero, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del 

predetto limite maggiorato;  

4) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto 

volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a dieci volte il trattamento minimo INPS. Per le 

pensioni di importo superiore a dieci volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite 

incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal 

presente numero, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del 

predetto limite maggiorato  

5) nella misura del 35 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a dieci 

volte il trattamento minimo INPS.  

2. Al fine di contrastare gli effetti negativi delle tensioni inflazionistiche registrate e attese per il biennio 

2022-2023 per le pensioni di importo pari o inferiore al trattamento minimo INPS, in via eccezionale con 

decorrenza 1° gennaio 2023, con riferimento al trattamento pensionistico lordo complessivo in pagamento 



per ciascuna delle mensilità da gennaio 2023 a dicembre 2024, ivi inclusa la tredicesima mensilità 

spettante, è riconosciuto in via transitoria un incremento, limitatamente alle predette mensilità e rispetto 

al trattamento mensile determinato sulla base della normativa vigente prima dell'entrata in vigore della 

presente legge, di 1,5 punti percentuali per l’anno 2023 e di 2,7 punti percentuali per l’anno 2024. L' 

incremento di cui al presente comma non rileva, per gli anni 2023-2024, ai fini del superamento dei limiti 

reddituali previsti nel medesimo anno per il riconoscimento di tutte le prestazioni collegate al reddito. 

L'incremento di cui al presente comma è riconosciuto qualora il trattamento pensionistico mensile sia 

complessivamente pari o inferiore all'importo mensile del trattamento minimo INPS.  Qualora il 

trattamento pensionistico complessivo sia superiore al predetto importo e inferiore a tale limite aumentato 

dell'incremento disciplinato dal presente comma l'incremento è comunque attribuito fino a concorrenza 

del predetto limite maggiorato. Resta fermo che ai fini della rivalutazione delle pensioni per gli anni 2023 e 

2024 il trattamento pensionistico complessivo di riferimento è da considerare al netto dell'incremento 

transitorio di cui al presente comma, il quale non rileva a tali fini e in ogni caso cessa i relativi effetti 

rispettivamente al 31 dicembre 2023 e al 31 dicembre 2024.  

 

Relazione illustrativa  

Comma 1  

La disposizione, al comma 1, è diretta a rideterminare per il biennio 2023-2024 il meccanismo di 

indicizzazione delle pensioni prevedendo l’applicazione di un meccanismo analogo a quello applicato nel 

biennio 2020-2021 (peraltro con indicizzazioni con un tasso prossimo allo zero nel biennio e quindi 

sostanzialmente inoperante) parzialmente migliorando le percentuali di elasticità per le pensioni 

complessivamente comprese tra 4 volte e 8 volte il trattamento minimo INPS e confermando l’elasticità al 

100% per le pensioni complessivamente fino a 4 volte il trattamento minimo. Nel 2022 l’indicizzazione 

(1,9%) è stata applicata con il più favorevole meccanismo per fasce di importo.  

Nel dettaglio la disposizione prevede che per il periodo 2023-2024 la rivalutazione automatica dei 

trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge n. 

448/1998, sia riconosciuta:  

a) per i trattamenti pensionistici complessivamente pari o inferiori a quattro volte il trattamento 

minimo INPS, nella misura del 100 per cento;  

b) per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a quattro volte il trattamento minimo 

INPS e con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi:  

1) nella misura dell’80 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente pari o 

inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS,  

2) nella misura del 55 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori 

a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a sei volte il trattamento minimo 

INPS;  

3) nella misura del 50 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori 

a sei volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo 

INPS;  

4) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori 

a otto volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a dieci volte il trattamento minimo 

INPS;  



5) nella misura del 35 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori 

a dieci volte il trattamento minimo INPS.  

 

Il comma 2, al fine di contrastare gli effetti negativi delle tensioni inflazionistiche registrate e attese per il 

biennio 2022-2023 per le pensioni di importo pari o inferiore al trattamento minimo INPS, in via 

eccezionale con decorrenza 1° gennaio 2023, con riferimento al trattamento pensionistico lordo 

complessivo in pagamento per ciascuna delle mensilità da gennaio 2023 a dicembre 2024, ivi inclusa la 

tredicesima mensilità spettante, prevede il riconoscimento in via transitoria di un incremento, 

limitatamente alle predette mensilità e rispetto al trattamento mensile determinato sulla base della 

normativa vigente prima dell'entrata in vigore della presente legge, di 1,5 punti percentuali per l’anno 2023 

e di ulteriori 2,7 punti percentuali per l’anno 2024, calcolato con le stesse modalità di cui al comma 1.  

 

Relazione tecnica  

Comma 1  

La disposizione in esame è diretta a rideterminare per il biennio 2023-2024 il meccanismo di indicizzazione 

delle pensioni prevedendo l’applicazione di un meccanismo analogo a quello applicato nel biennio 2020-

2021 Disegno di legge di bilancio 2023 27 novembre 2022 120 (peraltro con indicizzazioni con un tasso 

prossimo allo zero nel biennio e quindi sostanzialmente inoperante) parzialmente migliorando le 

percentuali di elasticità per le pensioni complessivamente comprese tra 4 volte e 8 volte il trattamento 

minimo INPS e confermando l’elasticità al 100% per le pensioni complessivamente fino a 4 volte il 

trattamento minimo. Nel 2022 l’indicizzazione (1,9%) è stata applicata con il più favorevole meccanismo per 

fasce di importo.  

Dalla disposizione derivano effetti positivi per la finanza pubblica atteso che in assenza della medesima per 

il biennio 2023-2024 si sarebbe applicato il meccanismo di indicizzazione per fasce, più favorevole. Tali 

economie strutturali concorrono al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, alla progressiva 

riduzione dell’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni e alla progressiva ricostituzione di un 

adeguato livello di avanzo primario, secondo quanto programmato in relazione al percorso di riduzione del 

debito pubblico, nel rispetto di un bilanciamento di valori che oltre alle esigenze di finanza pubblica 

consideri l’adeguatezza e la proporzionalità del trattamento pensionistico, tenuto conto sia di quanto 

previsto dal comma in esame e sia di quanto previsto dal comma 2.  

Nel dettaglio la disposizione prevede che per il periodo 2023-2024 la rivalutazione automatica dei 

trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge n. 

448/1998, sia riconosciuta:  

a) per i trattamenti pensionistici complessivamente pari o inferiori a quattro volte il trattamento 

minimo INPS, nella misura del 100 per cento;  

b) per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a quattro volte il trattamento minimo 

INPS e con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi:  

1) nella misura dell’80 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente pari o 

inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS,  

2) nella misura del 55 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori 

a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a sei volte il trattamento minimo 

INPS;  



3) nella misura del 50 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori 

a sei volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo 

INPS;  

4) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori 

a otto volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a dieci volte il trattamento minimo 

INPS;  

5) nella misura del 35 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori 

a dieci volte il trattamento minimo INPS.  

Sono previsti i meccanismi di salvaguardia per i trattamenti di importo in prossimità delle differenti soglie. 

Sulla base dei seguenti parametri ed ipotesi:  

a) monte pensioni complessivo (al netto di pensioni e assegni sociali) – sulla base delle previsioni 

contenute nella NADEF 2022 – stima anno 2022: circa 292,3 mld di euro;  

b) tasso di indicizzazione in linea con quanto previsto sulla base dei più aggiornati elementi e in 

NADEF 2022 e coerente con le previsioni scontate nel Conto PA della predetta NADEF 2022. In 

particolare l’indicizzazione 2023 è computata in base ad un tasso del 7,3 per cento, come 

determinato, in via provvisoria, dal relativo decreto interministeriale. Tale tasso di rivalutazione 

risulta, in ogni caso, più contenuto dell’incremento dell’indice al consumo FOI al netto dei tabacchi, 

previsto nell’ambito del quadro macroeconomico NADEF 2022 pari a 7,8 per cento nel 2022. Il 

conguaglio, come stabilito dalla normativa è previsto nel 2024 (e sarà in ogni caso effettuato sulla 

base del tasso di inflazione di consuntivo). Il tasso di inflazione previsto per il 2023 nell’ambito del 

predetto quadro macroeconomico è pari a 5,4%, con effetto sull’indicizzazione per l’anno 

successivo, il 2024 (+ il recupero di 0,5% non riconosciuto nel 2023, che ha effetto sia in termini 

correnti sia per ratei arretrati);  

c) distribuzione monte pensioni in relazione a pensioni complessivamente inferiori a determinate 

soglie (dati 2021): 

 a. quota percentuale monte pensioni corrispondente a pensioni complessivamente pari o 

inferiori a quattro volte trattamento minimo INPS: circa 54,9%;  

b. quota percentuale monte pensioni corrispondente a pensioni complessivamente 

superiori a quattro volte trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il 

trattamento minimo INPS: circa 15,6%;  

c. quota percentuale monte pensioni corrispondente a pensioni complessivamente 

superiori a cinque volte trattamento minimo INPS e pari o inferiori a sei volte il trattamento 

minimo INPS: circa 9,1%;  

d. quota percentuale monte pensioni corrispondente a pensioni complessivamente 

superiori a sei volte trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento 

minimo INPS: circa 8,7%;  

e. quota percentuale monte pensioni corrispondente a pensioni complessivamente 

superiori a otto volte trattamento minimo INPS e pari o inferiori a dieci volte il trattamento 

minimo INPS: circa 4,1%;  

f. quota percentuale monte pensioni corrispondente a pensioni complessivamente 

superiori a dieci volte trattamento minimo INPS: circa 7,6%  

d) distribuzione monte pensioni in relazione a fasce di importo (dati 2021):  



a. quota percentuale monte pensioni corrispondente alla fascia di importo fino a quattro 

volte il trattamento minimo INPS: circa 84,9%;  

b. quota percentuale monte pensioni corrispondente alla fascia di importo superiore a 

quattro volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiore a cinque volte il trattamento 

INPS: circa 5,6%;  

c. quota percentuale monte pensioni corrispondente alla fascia di importo superiore a 

cinque volte il trattamento minimo INPS: circa 9,5%;  

e) le distribuzioni sono state rivalutate al 31/12/2022 (indicizzazione 2023) e al 31/12/2023 

(indicizzazione 2024) al fine di stimare la effettiva distribuzione di importo in sede di indicizzazione, 

in coerenza con le previsioni di spesa, comportando in linea a quanto registrato negli anni passati 

un parziale spostamento verso classi di importo superiori a quattro volte il trattamento minimo;  

derivano economie in termini di minore spesa pensionistica. 

Comma 2  

La disposizione, al fine di contrastare gli effetti negativi delle tensioni inflazionistiche registrate e attese per 

il biennio 2022-2023 per le pensioni di importo pari o inferiore al trattamento minimo INPS, in via 

eccezionale con decorrenza 1° gennaio 2023, con riferimento al trattamento pensionistico lordo 

complessivo in pagamento per ciascuna delle mensilità da gennaio 2023 a dicembre 2024, ivi inclusa la 

tredicesima mensilità spettante, prevede il riconoscimento in via transitoria di un incremento, 

limitatamente alle predette mensilità e rispetto al trattamento mensile determinato sulla base della 

normativa vigente prima dell'entrata in vigore della presente legge, di 1,5 punti percentuali per l’anno 2023 

e di ulteriori 2,7 punti percentuali per l’anno 2024, calcolato con le stesse modalità di cui al comma 1. L' 

incremento non rileva, per gli anni 2023-2024, ai fini del superamento dei limiti reddituali previsti nel 

medesimo anno per il riconoscimento di tutte le prestazioni collegate al reddito. L'incremento è 

riconosciuto qualora il trattamento pensionistico mensile sia complessivamente pari o inferiore all'importo 

mensile del trattamento minimo INPS. Qualora il trattamento pensionistico complessivo sia superiore al 

predetto importo e inferiore a tale limite aumentato dell'incremento disciplinato dal presente comma 

l'incremento è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato. Resta fermo che ai 

fini della rivalutazione delle pensioni per gli anni 2023 e 2024 il trattamento pensionistico complessivo di 

riferimento è da considerare al netto dell'incremento transitorio in esame, il quale non rileva a tali fini e in 

ogni caso cessa i relativi effetti rispettivamente al 31 dicembre 2023 e al 31 dicembre 2024 al 31 dicembre 

2024.  

Sulla base dei seguenti parametri e ipotesi. 

 a) Trattamento minimo INPS 2022: 525,38 euro mensili in 2022 (6.829,94 euro su base annua);  

b) Monte pensioni interessato: stima circa 14 mld di euro  derivano i seguenti effetti (valori in mln di euro; - 

effetti negativi per la finanza pubblica;+ effetti positivi per la finanza pubblica)  

Maggiore spesa pensionistica: 

2023           - 210 
2024           - 379 
Dal 2025           0 


